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Incontro ecumenico europeo
Introduzione Presidente CCEE 
Vescovo Amédée Grab

Con gioia mi unisco a coloro che mi hanno preceduto nel dare un fraterno benvenuto a ciascuno di voi, a nome del Consiglio delle Conferenze episcopali d’Europa (CCEE). 

Il mio compito è quello di introdurre questo nostro incontro di  Roma, prima tappa della  assemblea ecumenica europea.  Non sono tanto profeta da poter dire in anticipo cosa accadrà in questi giorni, ma posso cercare di esprimere quali sono le attese di chi ha organizzato questo appuntamento  e anche quelle che ho in cuore e che ho affidato a Dio nella preghiera, insieme a tante persone dei nostri paesi. In questi ultimi anni, come CCEE e come KEK, abbiamo discusso a lungo sull’opportunità di realizzare questo progetto, ci siamo fatte tante domande e infine abbiamo deciso di partire. Durante una nostra plenaria del CCEE un presidente ha detto: “siamo obbligati ad essere entusiasti di questo progetto”. Si riferiva all’obbligo che deriva dalla situazione storica e anche all’obbligo che viene dalla fedeltà al  vangelo.

La vera attesa è quella che in questi giorni “capiti” qualcosa. Se quando torneremo nei nostri paesi ci limiteremo a dire che l’incontro è stato più o meno interessante o più o meno ben riuscito, probabilmente significherà che  è accaduto ben poco!   

Sono convinto che il nostro incontrarci può diventare un “evento” se realizziamo fra noi un vero dialogo. 

Si sentono oggi dei timori riguardo al dialogo, soprattutto  perché aprirebbe a forme di relativismo o uniformismo o  sincretismo o irenismo, e quindi non sarebbe capace di salvare l’interezza della verità, l’identità, le differenze. In realtà sappiamo che un dialogo confuso con il compromesso non è vero dialogo. E’ giunta l’ora di approfondire cosa è il dialogo e soprattutto quale è il suo rapporto con la verità. E’ molto rischioso stare nella contrapposizione:  identità o dialogo;  verità o dialogo;  verità o amore. Sto attendendo di leggere la prima enciclica che il nostro  Papa Bendetto XVI renderà pubblica domani: conoscendo l’attenzione che Benedetto XVI ha per il tema della verità, trovo particolarmente significativo che dedichi la prima enciclica al tema dell’amore. Probabilmente vuole spingerci a pensare che nell’ottica cristiana verità e amore nelle loro radici coincidono.  La pagina del vangelo dei discepoli di Emmaus che abbiamo meditato nella preghiera di apertura  mi sembra veramente esemplare per rivelarci cosa è il dialogo, compreso con la luce del Cristo crocifisso e risorto. Verso Emmaus camminano due persone che, nonostante la delusione, hanno ancora il coraggio di stare insieme e parlarsi. La loro domanda seria è sulla morte: lo hanno crocifisso.  Il loro volto è triste e non hanno elementi per superare la loro tristezza o disperazione. La novità sta in quel terzo personaggio che comincia a camminare con loro per  spiegare (fare l’ermeneutica) la Parola di Dio e  invitarli al suo banchetto. Questo terzo fra i due è il Risorto stesso, cioè la verità. E’ il Risorto che fa comprendere: non basta essere dei bravi teologi o delle persone particolarmente intelligenti! Quando il  Risorto comincia a camminare con loro “capita” qualcosa di veramente nuovo. I due trovano la luce, comprendono e tornano nella comunione della Chiesa. Il parlare fra loro è divenuto vero dialogo, quando il Risorto ha cominciato a camminare con loro.  Tra loro è accaduto il „dia-logos“: il  „dia“ tra loro, cioè la loro differenza, lo spazio esistente fra loro, è stato il luogo dove il Logos ha parlato e il Logos è il Risorto stesso che continua ad operare fra noi fino alla fine dei tempi.  Mi auguro che questo incontro di Roma sia innanzi tutto un’esperienza di dia-logo, cioè un’esperienza della presenza del Risorto fra noi. Sarebbe bello poter raccontare questa novità nei nostri paesi. Non possiamo illuderci di essere noi, con le nostre sole forze,  ad essere capaci di portare avanti il cammino ecumenico o di contribuire alla speranza dell’Europa e del mondo. Ma per il Risorto tutto è possibile: il Risorto può risanare le nostre ferite, come può far incontrare le religioni e le grandi culture dell’Asia. Perché il Risorto possa operare fra noi,  è necessario che in questi giorni ci ascoltiamo, ci stimiamo, ci comprendiamo, ci sopportiamo, ci interroghiamo (ci critichiamo se necessario), con quell’amore che il Cristo ha portato sulla terra. Nella preparazione dell’assemblea ecumenica spesso ci siamo ripetuti la speranza che ogni passo del processo, ogni incontro, ogni argomento sia considerato con la luce del Cristo, fedeli al tema che abbiamo scelto: La luce di Cristo illumina tutti. Veniamo da tanti paesi diversi, da Chiese diverse, da carismi diversi, ma crediamo nell’unico Cristo.
Quali gli argomenti del nostro dialogo in questi giorni?

Iniziamo riflettendo sulla situazione ecumenica in Europa, guidati da due persone particolarmente autorevoli ed esperte, il cardinal Walter Kasper e il vescovo Margot Kässmann.  Questo ci aiuterà a cogliere lo “stato di salute” del cristianesimo e dell’ecumenismo in Europa e ci darà le coordinate di fondo per il nostro cammino. La seconda sessione vuole  cogliere dei segni della presenza della luce di Cristo in Europa. Daremo spazio al racconto di esperienze ecumeniche vissute, perché il vangelo non è una nuova teoria, ma una nuova vita. E la vita contiene delle indicazioni importanti anche per il pensare. Sullo sfondo di questo contesto europeo - dove troviamo grandi domande, ma anche l’opera dello Spirito - il metropolita Daniel e il cardinale Cormac Murphy-O’Connor ci introdurranno nel tema e negli obiettivi della nostra assembla ecumenica. Uno degli scopi fondamentali del nostro incontro è quello entrare noi con decisione nel processo assembleare per divenire animatori e protagonisti di questo processo  nelle nostre nazioni, Chiese, Conferenze episcopali e comunità. I segretari della KEK e del CCEE, Colin Williams  e Aldo Giordano, ci presenteranno il senso e le tappe di questo processo che ci impegnerà nei prossimi due anni.  Durante questo cammino vogliamo approfondire alcuni temi che ci sembrano particolarmente urgenti per l’Europa di oggi e per il mondo intero. Sono temi presenti nella Charta Oecumenica, il testo che come Chiese in Europa consideriamo come una  agenda e che accompagnerà l’intero  processo dell’assemblea. Sarah Numico e Viorel Ionita che hanno seguito l’intera stesura della Charta ci introdurranno in questi temi che poi approfondiremo nel lavoro dei gruppi. 

Al termine dell’incontro invieremo una  lettera  alle nostre comunità e alle persone interessate in Europa, per comunicare la nostra esperienza e per invitare a entrare in questo cammino. In modo speciale inviteremo alla realizzazione di incontri nazionali e regionali nell’anno prossimo. Essi  hanno un grande valore per la possibilità che offrono per una  partecipazione ampia e per approfondire i temi della nostra assemblea. Abbiamo in cuore in modo speciale i giovani.

L’assemblea ecumenica è anche un “pellegrinaggio” europeo che va a scoprire i doni contenuti nelle diverse tradizioni cristiane. Siamo qui per incontrare in modo particolare la Chiesa cattolica che ha in Roma la sua sede madre. Anch’io desidero ringraziare ognuno di voi per aver accettato l’invito di venire a Roma. Simbolicamente cercheremo di ripercorrere le orme degli apostoli Pietro e Paolo, percorrendo le strade da essi percorse per la predicazione e visitando i luoghi del loro martirio e delle loro tombe, alle Tre Fontane, nella Basilica di S. Paolo e in S. Pietro. La vita dei primi apostoli e degli innumerevoli martiri dei primi tempi del cristianesimo,  in qualche modo, la troviamo oggi presente nelle comunità cristiane che oggi vivono in questa città. Già questa sera andremo a pregare con la  comunità di S.Egidio nella Chiesa di S. Maria in Trastevere e domani sera saremo ospiti di una comunità ortodossa e una comunità luterana.  

Permettetemi di esprimere la nostra gratitudine per la possibilità di avere due incontri con il vescovo di Roma il nostro Papa Benedetto XVI. Pregheremo con lui e tanti rappresentanti di diverse Chiese e comunità per l’unità dei cristiani nella basilica di S. Paolo. Giovedì lo incontreremo in una udienza privata. Sono convinto che questi incontri saranno significativi per tutti sia per cogliere una dimensione di fondo della nostra Chiesa cattolica, sia per il cammino ecumenico. Sono anche persuaso  che  il Papa coglierà la nostra comunione. 

Mi auguro che questo nostro incontro sia un “evento” portato avanti dalla presenza dello Spirito del risorto fra di noi e che tutti noi insieme possiamo divenire una rete ecumenica salda che copre tutti i nostri pesi dell’Europa e le nostre comunità. La prima tappa dell’assemblea ecumenica europea è soprattutto un affidare a ciascuno di voi, e alla comunione fra noi, questo progetto. Ci sia concesso di sperimentare la gioia di essere insieme e non solo le difficoltà che nascono dalle nostre divisioni,  incomprensioni e paure. Con l’aiuto di Dio desideriamo dare un contributo per la nostra Europa e per la fratellanza universale. Le statistiche dicono che in Europa siamo 560 milioni cristiani: se saremo ciò che dobbiamo essere e se saremo uniti, il lievito del vangelo potrà dare vera speranza ai nostri popoli.
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